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Stile Pisano 
                                                            di Anna Maria Gennai 

 

Foto di A.M. Gennai, dalle mura 

 

“Tra un quinto di secolo, se non per miracolo da segnarsi col carbon bianco, di noi 

probabilmente non uno respirerà le aure vitali di questo anche troppo tondo pianeta. Come 

Battaglione Universitario, nel primo tentativo di redimere la cara patria Italia dal giogo 

straniero, stampammo un’orma, dianzi alla quale i tardi nepoti, se non divenuti un gregge di 

stupide pecore o un branco di luridi maiali nel brago di una società mascalzona e barbara, 

fantasticata da gonfianuvoli visionari e da ciarlatani demagoghi, i tardi nepoti, ripeto, 

dovranno ristare con gli occhi umidi per le lacrime di rispetto e di ammirazione.”. 

                                                                                   Gherardo Nerucci, 1891 

 

Siamo entrati da poco più di un mese nel 2020. A dire il vero qui a 

Pisa abbiamo dato il benvenuto al 2020 anche oltre dieci mesi fa, con il 

corteo storico che ha ricordato il capodanno secondo lo “stile pisano”, 

perché tra il X secolo e il XVIII secolo a Pisa, e in altre città toscane, l’anno 

iniziava ab Incarnatione Domini, il giorno dell’Annunciazione, cioè il 25 

marzo. Anche a Firenze l’anno iniziava il 25 marzo, ma dell’anno successivo, 

quindi le date del calendario pisano coincidevano con l’uso moderno dal 1 
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gennaio al 24 marzo, quelle del calendario fiorentino dal 25 marzo al 31 

dicembre. Con il capodanno in stile toscano, i nomi di alcuni mesi dell’anno, 

quelli da settembre a dicembre, cioè il settimo, ottavo, nono e decimo mese 

dopo il primo dell’anno, riacquisivano il significato che avevano nel 

calendario romano, che iniziava a marzo. Leggendo le cronache dell’epoca, 

si può fare confusione con le date. La costruzione delle stesse mura di Pisa 

ha datazione incerta, tra il 1153 e il 1155.  Se si considera la funesta battaglia 

della Meloria, uno degli episodi più tristi della storia di Pisa, tra i più grandi 

scontri navali del Medioevo, combattuta contro i genovesi il 6 agosto 1284 

in mare, nei pressi dello scoglio omonimo al largo della costa tirrenica tra 

Pisa e Livorno, nei racconti degli storici si legge: 

“Fù anche tra’ Capi dell’Armata Navale con altri suoi Consorti, nella funesta 

battaglia della Meloria l’anno 1283”  (cfr. La Galeria dell’Onore, ove sono 

descritte le segnalate memorie del sagr’ordine militare di S. Stefano e de’ 

suoi Cavalieri, Forlì 1735) 

Oppure: 

“Nelli anni di Christo 1283, del mese di Luglio, i Pisani delle sconfitte havute 

da’ Genovesi non stanchi, fecero loro sforzo per vendicarsi delle ingiurie 

ricevute da’ detti Genovesi, & armarono tra di loro gente & soldati Toscani 

cento galee, & andarono infino nel porto di Genova” (cfr. Storie di Giovanni, 

Matteo e Filippo Villani, Tomo Primo, Milano, 1729). 

Flaminio dal Borgo, invece, indica la data correttamente: “I Genovesi se ne 

vennero verso di Pisa, ed in giorno di Domenica, che fu il sesto del Mese di 

Agosto di quell’anno MCCLXXXIV, s’impostarono di qua dallo scoglio della 

Meloria, in faccia, ed a tre miglia distanti dalla Foce del Porto Pisano. […] Il 

primo a portarvi (a Pisa) l’amara notizia di quel funestissimo avvenimento 

era stato lo stesso Conte Ugolino […]” 

Il Conte Ugolino della Gherardesca, imprigionato da Dante con i 

dannati nel ghiaccio del XXXIII canto dell’Inferno, uno dei più celebri della 

Divina Commedia, era al comando di alcune galee che rientrarono a Pisa 

dopo la sconfitta alla Meloria. Nonostante le accuse di tradimento, riuscì a 

farsi eleggere podestà e capitano del popolo. Negli anni successivi, mal visto 

sia dai guelfi che dai ghibellini, fu condannato alla damnatio memoriae e la 
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sua abitazione in lungarno, vicino alla chiesa di San Sepolcro, fu distrutta; le 

macerie lasciate in vista in ricordo dell’accaduto e con il divieto di 

ricostruirvi in eterno un qualunque altro edificio. Quell’area è ancora libera 

da fabbricati, oggi è il giardino dell’Ufficio dei Fiumi e Fossi. Nell’estate 2016 

è stata interessata da uno scavo archeologico che ha riportato alla luce le 

fondamenta dell’abitazione del Conte Ugolino, oltre ai resti di strutture in 

laterizio per la conservazione del grano, di epoca successiva. 

  

 

Il giardino del Palazzo dei Fiumi e Fossi in lungarno a Pisa.  

La zona colorata indica la zona dove sorgeva la casa torre dei della Gherardesca. 

Fonte: http://amsdottorato.unibo.it/4618/1/berretta_michele_tesi.pdf 

 

 

 

Gli scavi del 2016 

Fonte: http://www.pisatoday.it/cronaca/palazzo-franchetti-scavi-casa-conte-ugolino-

pisa.html 

http://amsdottorato.unibo.it/4618/1/berretta_michele_tesi.pdf
http://www.pisatoday.it/cronaca/palazzo-franchetti-scavi-casa-conte-ugolino-pisa.html
http://www.pisatoday.it/cronaca/palazzo-franchetti-scavi-casa-conte-ugolino-pisa.html
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Gli scavi del 2016 

Fonte: https://iltirreno.gelocal.it/pisa/cronaca/2016/09/05/news/l-affaccio-sulla-casa-

del-conte-ugolino-della-gherardesca-1.14063928 

 

La sorte del Conte Ugolino ha sempre incuriosito, avvolta in 

quell’ombra di sospetto di cannibalismo che Dante proietta con la 

memorabile frase “Poscia, più che 'l dolor poté 'l digiuno”. Se per alcuni il 

significato corretto da attribuirle è di una morte sopraggiunta per fame, 

giacché non l’aveva ucciso il dolore per la perdita dei figli Gaddo e 

Uguccione e dei nipoti Anselmuccio e Nino, per altri si riconduce all’invito 

dei figli: 

 'Padre, assai ci fia men doglia se tu mangi di noi: tu ne vestisti  

queste misere carni, e tu le spoglia'. 

 

L’episodio del Conte Ugolino, miniatura ferrarese XV secolo (cfr. [21]) 

https://iltirreno.gelocal.it/pisa/cronaca/2016/09/05/news/l-affaccio-sulla-casa-del-conte-ugolino-della-gherardesca-1.14063928
https://iltirreno.gelocal.it/pisa/cronaca/2016/09/05/news/l-affaccio-sulla-casa-del-conte-ugolino-della-gherardesca-1.14063928


5 
 

Ugolino con due figli e due nipoti fu rinchiuso per nove mesi nella 

torre dei Gualandi, in piazza dei Cavalieri, detta torre della muda perché vi 

si portavano le aquile, simbolo della città di Pisa, a cambiare le piume; la 

chiave fu gettata in Arno. Nel 2001, nella cappella Della Gherardesca 

all’interno della chiesa di San Francesco, sono stati ritrovati i resti di cinque 

uomini di tre generazioni successive, di cui soltanto due fratelli, come risulta 

dagli esami sul DNA, e il più anziano di 70-75 anni, sicuramente tutti 

sottoposti ad un lungo periodo di pane e acqua e senza tracce di consumo 

di carne.  

 

Il più anziano aveva anche la scatola cranica danneggiata, che 

potrebbe ricondurre ad una morte traumatica, preceduta da un sicuro 

periodo di malnutrizione. Quindi, se davvero questi resti possono essere 

attribuiti ad Ugolino e ai suoi figli e nipoti, nessuno di loro si era cibato di 

carne, tantomeno l’uno dell’altro. 

 

 

Il Conte Ugolino nella Torre della Fame, opera di Gustave Doré. 

Fonte: http://www.indire.it/lucabas/lkmw_file/leggereDante/Conte_Ugolino.pdf 

 

http://www.indire.it/lucabas/lkmw_file/leggereDante/Conte_Ugolino.pdf
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La torre della fame si trovava sulla sinistra della torre dell’orologio,  

si intravedono i resti in pietra 

 

 

 

Sull’asse del segmento ideale che congiunge la chiesa di San 

Francesco e la Torre dei Gualandi, e precisamente a 450 metri da entrambe, 

c’è un’altra chiesa interessante per la storia di Pisa, la chiesa di San Michele 

in Borgo, citata nei documenti fin dal 1016. Sulla facciata marmorea, 

trecentesca, si intravedono i resti di una iscrizione che ad un primo sguardo 

possono sembrare più antichi, ma che risalgono al XVII secolo. Si tratta di 

frasi “goliardiche”, scritte in occasione dell’elezione del Rettore 

dell’Università.  
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Scritte goliardiche sulla facciata della chiesa di San Michele in Borgo 

 

 

Per “goliardia” si intende l’insieme di studenti universitari “cui 

tradizionalmente si è attribuita, specie nel passato, una consuetudine di vita 

spensierata e gaudente ma anche spirito di spontanea generosità” (cfr. 

Treccani). Avvenne a Pisa il più antico episodio goliardico tramandato: 

«In Pisa li Scolari clamorosi, e amanti del disordine composero una 

Satira contro quei compagni loro, che sdegnando di seguirli nelle 

sregolatezze cercavano di vivere modestamente [...]. Era questa Satira in 

Sestine [...]. L'Autore figurava, che questi Scolari divisi dal resto dei 

sussurratori si adunassero in Casa di uno di loro, per formare una specie di 

Governo Monarchico fra questo ceto; da essi caratterizzato col soprannome 

di Beccaccini, perché amanti di portare al collo de' fazzoletti sopraffini colle 

becche del solino pinzute, e fuori della Corvetta, perché ricusavano 

mostrarsi al pubblico in Cacciatora verde, che è il distintivo Carbonico [...]. 

Fanno poi che [il Re dia] delle Cariche di Corte, e istituisca un Ordine 

Cavalleresco detto dei Somari, satarizzando per nome tutti coloro a cui si 

distribuiscono l'impieghi. Un certo Ricci Studente Livornese in pubblico Caffè 

dell’Ussero salì sopra un tavolino, e lesse questa Satira. Il giorno dopo ebbe 

due ore di tempo a partire». (cfr. [4]).  

 

Al Caffè dell’Ussero, in lungarno, vicino all’Università, così chiamato 

perché vi furono ritrovate ossa attribuite a un Ussero francese, si 
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ritrovavano intellettuali e letterati, tra cui Giosuè Carducci, Renato Fucini e 

Giuseppe Mazzini. Vi si incontravano anche studenti e docenti universitari 

per discutere di politica o per commentare le notizie del giorno.  

 

 

Il caffè dell’Ussero in una foto storica 

Fonte: http://www.tuttomondonews.it/caffe-dellussero-unistituzione-pisana/ 

 

Nel 1839 il locale ospitò la “Prima riunione degli scienziati italiani”, 

alla quale aderirono 400 studiosi al fine di individuare le linee guida per la 

ricerca scientifica in Italia e per creare una rete di contatti tra gli studiosi 

non solo italiani, ma anche europei. Tra i più impegnati in questo progetto 

ci fu Enrico Betti, che nel 1858, assieme a Francesco Brioschi e Felice 

Casorati, compì il cosiddetto “mitico viaggio”, che rappresentò “in maniera 

emblematica il definitivo ingresso dell’Italia nel novero delle principali 

nazioni europee in campo matematico” (cfr. [1]). Passarono per Zurigo, 

Monaco, Lipsia, Dresda, Berlino, Gottinga, Heidelberg, Carlsruhe, 

Strasburgo, Parigi, conobbero i matematici Dirichlet, Dedekind, 

Weierstrass, Kronecker, Riemann, Hermite. 

 

 

http://www.tuttomondonews.it/caffe-dellussero-unistituzione-pisana/
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Manifesto della Prima Riunione degli Scienziati italiani a Pisa 

https://www.gonews.it/2019/04/12/palazzo-blu-mostra-luniversita-pisa-curtatone-

montanara-alla-goliardia/manifesto-prima-riunione-scienziati-italiani-pisa-1839/ 

 

Enrico Betti era nato nel 1823 a Pistoia. Successivamente si trasferì a 

Pisa, dove nel 1846 si laureò in Matematiche Applicate e in Scienze Fisico 

Naturali. Nello stesso anno Leopoldo di Toscana istituì a Pisa “Una Scuola 

Normale Teorica e Pratica, che serva alla formazione di abili, e idonei 

Maestri”. Betti si dedicò alla didattica della matematica, fautore, assieme a 

Brioschi e a Luigi Cremona, della rivalutazione degli Elementi di Euclide 

come testo di geometria nelle scuole. Si adoperò anche per l’affermazione 

della Scuola Normale di Pisa, scuola di istruzione per i docenti degli istituti 

superiori, di cui divenne direttore nel 1865. Dopo essere stato il primo 

matematico ad aver ripreso la Teoria di Galois, si immerse negli studi di 

Riemann sull’analisi complessa pervenendo a nuovi risultati di topologia 

algebrica. Studiò il numero di curve chiuse indipendenti che non sono bordi 

di porzioni di superfici, numeri che Poincaré denominò numeri di Betti. Nel 

1858, assieme a Brioschi, iniziò la pubblicazione degli “Annali di matematica 

pura e applicata”, per far conoscere in Europa i risultati degli studi italiani, 

e nel 1871 pubblicò il primo volume degli “Annali della R. Scuola Normale 

https://www.gonews.it/2019/04/12/palazzo-blu-mostra-luniversita-pisa-curtatone-montanara-alla-goliardia/manifesto-prima-riunione-scienziati-italiani-pisa-1839/
https://www.gonews.it/2019/04/12/palazzo-blu-mostra-luniversita-pisa-curtatone-montanara-alla-goliardia/manifesto-prima-riunione-scienziati-italiani-pisa-1839/
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Superiore di Pisa. Scienze fisiche e matematiche”, con le tesi di abilitazione 

all’insegnamento degli studenti della Scuola Normale. 

 

 

Enrico Betti 

Fonte: file:///C:/Users/Utente%20Microsoft/Downloads/ASUI%2015.pdf 

 

Si dedicò successivamente a problemi di fisica matematica, di 

elasticità e di scienza delle costruzioni. Un teorema, noto anche come Primo 

Teorema di Reciprocità, porta il suo nome, e costituisce un criterio per 

stabilire l’iperelasticità di un corpo elastico: 

 

Teorema di Betti. Sia C un tensore di elasticità simmetrico. 

 

 

file:///C:/Users/Utente%20Microsoft/Downloads/ASUI%2015.pdf
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Il lavoro di deformazione che risulta dall’applicazione successiva di due 

sistemi di forze a un corpo elastico non corrisponde alla sola somma dei 

lavori compiuti dai due sistemi, ma a questa più un terzo termine, il lavoro 

mutuo o indiretto o di trascinamento Lab che il sistema (a) compie per 

effetto dell’applicazione del secondo (b) e che, invertendo l’ordine di 

applicazione dei sistemi, il nuovo lavoro mutuo Lba che ne deriva è uguale al 

primo Lab. 

Enrico Betti, “alto nella persona ed imponente, con occhi vivacissimi, 

ma misurato nei modi” che intratteneva “gli allievi con semplicità, 

naturalezza ed insieme con attenta serietà” (cfr. [8]), frequentava il Caffè 

dell’Ussero assieme ai suoi studenti quando, nel febbraio 1848, gli 

universitari pisani decisero di partire per combattere contro l’esercito 

austriaco per l’indipendenza dell’Italia.  Enrico Betti partì con loro. 

 

 

Enrico Betti al centro di una foto di gruppo di docenti e studenti 

Fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_Normale_Superiore#/media/ 

File:Pisa_Normale_primi1900.jpg 

 

Il battaglione universitario, dove “ben pochi erano quelli che avevano 

compiuto i ventuno anni e parecchi stavano tra i quindici non finiti e i 

diciotto” (cfr. [1]) si mise in marcia il 22 marzo 1848 dal cortile della 

Sapienza.  

“Noi partimmo divisi in due colonne, una da Pisa e l'altra da Firenze 

alla volta di Modena. ...... Oh meravigliose a vedere quelle legioni 
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improvvisate, nelle quali il medico, l'avvocato, l'artigiano, il prete, il padrone 

e il servo marciavano mescolati in culto d'Italia. La sera del 27 maggio 

Radetzky esce da Verona con 32.000 uomini e 40 pezzi d'artiglieria. Pensava 

disfarsi in quattro e quattr'otto di noi varcando il Ticino e mettendosi alle 

spalle dei piemontesi. La mattina del 29 tutta la mole nemica piomba su di 

noi” Dalle memorie di Giuseppe Montanelli, docente di Diritto alla facoltà 

di Giurisprudenza di Pisa.  

Il battaglione formato da 389 studenti pisani e da 66 studenti senesi, 

assieme ad altri toscani e a un contingente di volontari napoletani, giunto 

nei pressi di Curtatone e di Montanara, vicino a Mantova, si trovò a 

fronteggiare l’esercito austriaco al comando di Josef Radetzky di cinque 

volte più numeroso. Subì ingenti perdite, ma la strenua resistenza del 29 

maggio servì a rallentare l’avanzata dell’esercito austriaco che il giorno 

successivo fu sconfitto dai piemontesi a Goito. 

 

      

 

Enrico Betti era miope e non riusciva a prendere bene la mira, non sparava, 

ma si adoperò per aiutare i compagni, caricando velocemente i loro fucili e 

“barattandoglieli via via con quelli scarichi” (cfr. [7]).  

Gli universitari italiani hanno un inno studentesco, composto nel 

1891 in ricordo della partecipazione degli studenti alla battaglia di 

Curtatone e Montanara e alle altre battaglie del Risorgimento: 
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Di canti di gioia, di canti d'amore 

Risuoni la vita mai spenta nel cuore 

……………………………………….. 

Ribelli ai tiranni di sangue bagnammo 

Le zolle d'Italia tra l'armi sposammo 

In sacro connubio: la patria e il saper 

 

 

 

L’inno, cantato da un coro pisano, può essere ascoltato a questo 

indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=0YwLRUBlxAw 

 

 

 

Goliardi pisani con la feluca con la punta tagliata 

Fonte: http://www.alap-pisa.net/images/copertine/2011.2articoli.pdf 

 

 

 
 

 

In ricordo di Curtatone e Montanara, gli studenti pisani usano tagliarsi la 

punta del berretto universitario. 

 

https://www.youtube.com/watch?v=0YwLRUBlxAw
http://www.alap-pisa.net/images/copertine/2011.2articoli.pdf
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Medaglia commemorativa. Studente combattente che si taglia la punta della feluca 

Fonte: http://www.alap-pisa.net/images/copertine/2011.2articoli.pdf 

 

La goliardia ha continuato ad essere molto sentita a Pisa, almeno fino agli 

anni 60 del secolo scorso. Nel 1880 iniziò la stampa del Numero Unico, 

rivista illustrata di satira e storie locali e pochi anni dopo nacque il Teatro 

Goliardico Pisano, in cui gli studenti universitari rappresentavano parodie 

di opere celebri o operette umoristiche delle quali ha raccolto l’eredità La 

brigata dei dottori, ancora in attività. 

 

Disegno di Alberto Fremura 

Fonte: http://www.labrigatadeidottori.it/ 

 

http://www.alap-pisa.net/images/copertine/2011.2articoli.pdf
http://www.labrigatadeidottori.it/
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Negli anni 30 nacque Radio Palle di Ponte, che trasmetteva la voce dei 

goliardi attraverso megafoni dal primo piano del palazzo d’angolo tra Piazza 

Garibaldi e lungarno Pacinotti, poco lontano dal Caffè dell’Ussero. Le “palle 

di ponte” erano quattro sfere posizionate ai lati di Ponte di Mezzo, un 

tempo l’unico ponte di Pisa, a tre luci, detto Ponte Vecchio. 

 

 

Fu distrutto dai bombardamenti americani e dalle mine tedesche nel 1944, 

che non riuscirono però a far tacere la voce degli studenti pisani. Dal 

terrazzo sopra le logge di Banchi, ogni giorno dalle 12 alle 13, gli studenti, 

ancora con il megafono, con spirito, umorismo e impegno civile regalavano 

momenti improvvisati di spensieratezza dagli orrori della guerra. Gli 

annunci, inevitabilmente, cominciavano così: 

                     “… qui radio palle di ponte, senza palle e senza ponte”. 
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Ponte di mezzo dopo il bombardamento del 1944 

Fonte: https://ilpopolopisano.it/43184-lungarni-primi-anni-del-900 
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